L'hike è l'occasione, alla nostra portata, di vivere l'avventura, cioè l'affacciarsi alle cose che verranno (ad-ventura) e che non dipendono dalla nostra volontà. I "nemici" in mezzo ai quali noi dobbiamo imparare a stare siamo noi stessi, con le nostre paure, paure di sbagliare, di dover riconoscere i nostri errori, la nostra fragilità. Per questo fuggiamo la solitudine silenziosa che ci espone non tanto allo sbagliare strada, quanto all'accorgercene, senza poterci consolare con il fatto che tanto l'hanno sbagliata anche gli altri.

E allora non importa se in hike ci capiterà di leggere male la cartina o di allungare il percorso o di arrivare tre ore dopo l'orario previsto. Avremo imparato a vivere soli con noi stessi.

